
Lettere dai Cie

AA. VV., 2010

Milano, 15 gennaio 2010. Nel carcere di San Vittore
viene trovato morto Mohammed El Abboudy. Era uno dei
14 reclusi del Cie di via Corelli arrestati durante la rivolta
di agosto 2009. Insieme ai suoi compagni di prigionia,
dalle aule del tribunale, aveva rivendicato la rivolta,
denunciato l
aberrazione dei Cie e in particolar modo il
ruolo di aguzzino assunto dell
ispettore-capo Vittorio
Addesso. Sarebbe dovuto uscire dopo un mese. �Uscire

come puo` uscire da un carcere un uomo senza documen-
ti, ovviamente: tornare in via Corelli. Morto di carcere,
dunque, ma anche morto di Cie. E morto lottando, come
testimonia il testo di questa sua lettera, che Mohamed
aveva inviato ai solidali milanesi alla fine dicembre:

�Carissimi,
Oggi stesso ho ricevuto la lettera e i fogli di giornale,

mi ha fatto moltissimo piacere, cosi` almeno riesco ad
essere aggiornato sui fatti attuali. Vi ringrazio di aver reso
di pubblico dominio il mio caso.

Anche se mi sento fisicamente depresso sto bene. Come
voi lottero` per la giusta causa fino al mio ultimo respiro,
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contro gli sfruttatori di noi proletari. Prima o poi la verita`
verra` a galla. Non possiamo che vincere, sapendo che il
prezzo sara` salato. Ma ne vale tutto il sacrificio.

Che dire di questo governo razzista, senza idee per la
gioventu`, che, secondo logica, e` il futuro di ogni nazione.
Senza giovani lavoratori non si possono incassare le tasse,
e senza tasse addio pensioni.

Comunque nella mia prossima missiva saro` molto piu`
esplicito e dettagliato a proposito del mio passato e della
mia persona.

Buone feste a tutti i ragazzi, auguri�

Milano, 7 marzo 2010. Testimonianze di tre transessua-
li recluse nel Cie di via Corelli

�Siamo in 20 persone che stiamo facendo lo sciopero
della fame. In ogni stanza siamo in 4 persone. I muri son
pieni di muffa, le lenzuola vengono cambiate una volta
alla settimana, mentre le coperte non vengono mai cam-
biate. Ogni 15 giorni ci danno un bagnoschiuma. Alla sera
dobbiamo pulire noi la stanza con la scopa e il secchio. Le
finestre sono senza tende cosi` la mattina presto entra la
luce. Noi siamo obbligate a mettere le coperte sulla fine-
stra per dormire. Il bagno e` uno schifo. E` molto sporco. Gli
scarichi sono tutti intasati, dobbiamo fare per forza i
nostri bisogni in piedi. Alle 8 e mezza di mattina ci porta-
no un bicchiere di latte e una brioche. Non possiamo bere
le cose calde se non con la macchinetta a pagamento. Il
cibo e` molto scadente, ci portano spesso il tacchino. Noi
che abbiamo il silicone non possiamo mangiare il tacchi-
no. Per questo a molte di noi sono venute infiammazioni
alle protesi, ai fianchi, al seno e nei glutei. Quando andia-
mo alla croce rossa per i nostri problemi di salute ci danno
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dei tranquillanti per togliere il dolore, ma queste gocce ci
fanno addormentare. Quando abbiamo troppo dolore ci
danno la tachipirina�.

�Io mi chiamo �...� sono qua da una settimana. Ho subi-
to iniziato lo sciopero della fame perche´ non possiamo
stare qua 6 mesi. Inoltre sono sieropositiva, avevo da fare
gli esami del sangue per valutare quali medicine prendere
e invece sono stata portata qui e mi hanno fatto saltare la
visita. Ho avuto tre giorni la febbre molto alta. Stavo cosi`
male che mi hanno portato in ospedale al policlinico per
un blocco intestinale. Dopo di che mi hanno riportato a
Corelli sempre senza le medicine per l
hiv. Io sono in Italia
da nove anni, mi sono ammalata in Italia e non posso
stare qua dentro. Abbiamo bisogno di mantenerci e di
mantenere la nostra famiglia al paese. Noi vogliamo la
nostra liberta` perche´ non abbiamo fatto nulla e ci obbli-
gano a stare qua dentro senza potere fare nulla. C
e` una
psicologa che viene dentro una volta alla settimana, ma
tanto alla fine ci danno sempre 30 gocce di Valium per
dormire e via… poi diventiamo tutte dipendenti�.

�Io ho avuto un incidente molto grave fuori da qua.
Ero ancora in cura con la fisioterapia e invece mi hanno
presa e portata al Cie. Mi ero fratturata la scapola sinistra,
il femore e il ginocchio. Qui spesso la ferita alla gamba mi
si infiamma. Vado in infermeria, mi danno una crema
idratante e basta. Molte di noi sono state prese a Pisa, chi
ci viene a trovare ha diritto a 7 minuti di colloquio dopo 5
ore di viaggio… E` pieno ovunque di scarafaggi e vermi,
nei water e nella doccia. La polizia ci maltratta, ci tratta-
no come cani, ci insultano dicendo che siamo tutti gay,
fanno battute sessiste nei nostri confronti. Quando dicia-
mo cose che non gli vanno bene ci danno schiaffoni in fac-
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cia, per qualunque cosa ci aggrediscono e ci trattano
come se non fossimo come esseri umani, con totale
disprezzo. Sappiamo che una trans a Natale s
e` suicidata
qua dentro… c
e` una ragazza dentro da quattro mesi che
ha visto quello che e` successo quando la ragazza si e` sui-
cidata e ora e` del tutto fuori di testa, perche´ una persona
normale non puo` sopravvivere qua dentro e molti vedono
come unica uscita la morte… Ci sono persone con casi psi-
chiatrici e dobbiamo vivere tutti assieme in una situazio-
ne di conflitto, con diverse patologie tutti assieme e qua
dentro siamo costretti a convivere con malattie diverse,
neppure in carcere e` cosi`�.

Milano, 7 marzo 2010. Testimonianza di una donna
reclusa nel Cie di via Corelli

�Mi chiamo �...� vi raccontero` la mia storia. Sono arri-
vata in Italia come turista perche´ mi piaceva molto que-
sto paese. L
ultima volta mi ha fermato la polizia, mi
hanno chiesto il permesso di soggiorno. Io avevo solo il
visto come turista ma mi hanno portato in questura dove
sono stata tre giorni e poi a Corelli. Mi hanno presa il 26
gennaio e avevo in tasca il biglietto dell
aereo per tornare
in Brasile il 16 febbraio… beh sono ancora qui. Ora dovro`
uscire da questo paese come una criminale, scortata dai
poliziotti. Non immaginavo che in Italia potesse esistere
un posto come questo. Mi sento inutile, sto molto male.
Ci trattano come animali, e questo e` solo l
inizio… dovre-
mo fare sei mesi in questo inferno per poi uscire di qua
con un
espulsione per dieci anni.

Chiediamo a tutti che ci ascoltino che anche se ci dico-
no clandestini siamo gente di buon cuore. Siamo venuti in
cerca di una vita migliore. Stiamo facendo lo sciopero per
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far capire alla gente che siamo esseri umani e abbiamo il
diritto di vivere qua come tutti gli altri e che non ci pos-
sono togliere la liberta`. Ci dovrebbero esser altri modi per
ottenere questo pezzo di carta senza passare da questo
inferno. E` veramente una legge ingiusta, non so chi l
ha
inventata e non vogliamo rispettarla. Per noi l
unica
opzione che abbiamo e` lottare�.

Milano, 12 aprile 2010. Lettera dei reclusi in sciopero
della fame nel Cie di via Corelli

�Cari italiani noi siamo dei clandestini, siamo detenuti
al Cie di via Corelli a Milano e stiamo facendo un sciopero
della fame dal 3 marzo 2010 perche´ i tempi di detenzione
per identificare le persone sono troppo lunghi.

Dovete immaginare chiusi e chiuse per 180 giorni, 24
ore su 24, senza aver commesso nessun reato e senza
nulla da fare per far passare il tempo.

Ma soprattutto, noi clandestini siamo condannati
all
ergastolo senza appello...

Dopo 180 giorni di Cie ti danno un foglio di via con cin-
que giorni di tempo per lasciare il territorio italiano e, se
ti beccano per strada, rischi il carcere ordinario �da 6 mesi
a 1 anno�. Ma in cinque giorni come fai a trovare i soldi
per lasciare il territorio italiano?

In questo periodo di sciopero il cibo che porta la Sodexo
fa veramente schifo; per le persone malate non ci sono
medicine; i bagni sono sempre sporchi e intasati e l
acqua
del cesso esce fino al corridoio. Gli infermieri ci trattano
male, allo stesso modo dei poliziotti e della croce rossa
italiana.

E poi ci dicono che siamo clandestini ed e` questo che ci
spetta... Ci danno sedativi per stare tranquilli, ma la
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depressione di chi prende queste gocce e´ fortissima; sono
tanti che piangono disperati, perche´ non capiscono per-
che´ devono subire tutto questo. Noi siamo persone, ma
loro non pensano questo e ci umiliano, ridono della nostra
situazione, ci picchiano.

Noi rispondiamo continuando a fare lo sciopero della
fame. Fino ad ora lo abbiamo fatto in piu` di 80 persone.
Attualmente ci siamo organizzati con uno sciopero a staf-
fetta e siamo in 34 a farlo: 14 della sezione maschile, 10
tra le donne e 10 tra le trans.

Abbiamo gia` perso ciascuno di noi da cinque a nove
chili. Stiamo stufi di questa vita da clandestini. In tutto
questo sciopero non hanno fatto nulla... noi stiamo lot-
tando � ma da soli � e abbiamo bisogno che la gente sap-
pia quello che lo stato fa con noi...�

Roma, 11 giugno 2010. Lettera di un gruppo di detenu-
ti del CIE di Ponte Galeria

�A tutte le persone che vivono in questo paese
A tutti coloro che credono ai giornali e alla televisione
Qui dentro ci danno da mangiare il cibo scaduto, le

celle dove dormiamo hanno materassi vecchi e quindi sce-
gliamo di dormire per terra, tanti tra di noi hanno la scab-
bia e la doccia e i bagni non funzionano.

La carta igienica viene distribuita solo due giorni a set-
timana, chi fa le pulizie non fa nulla e lascia sporchi i posti
dove ci costringono a vivere.

Il fiume vicino il parcheggio qui fuori e` pieno di rane e
zanzare che danno molto fastidio tutto il giorno, ci pro-
mettono di risolvere questo problema ma continua ogni
giorno.

Ci sono detenuti che vengono dai Cie e anche dal carce-
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re che sono stati abituati a prendere la loro terapia ma qui
ci danno sonniferi e tranquillanti per farci dormire tutto il
giorno.

Quando chiediamo di andare in infermeria perche´ stia-
mo male, la Auxilium ci costringe ad aspettare e se insi-
stiamo una banda di otto/nove poliziotti ci chiude in una
stanza con le manette, s
infilano i guanti per non lasciare
traccia e ci picchiano forte.

Per fare la barba devi fare una domandina e devi aspet-
tare, un giorno a settimana la barba e uno i capelli.

Non possiamo avere la lametta.
Ci chiamano ospiti ma siamo detenuti.
Quello che ci domandiamo e` perche´ dopo il carcere

dobbiamo andare in questi centri e dopo che abbiamo
scontato una pena dobbiamo stare sei mesi in questi posti
senza capire il perche´.

Non ci hanno identificato in carcere? Perche´ un
altra
condanna di sei mesi?

Tutti noi non siamo d
accordo per questa legge, sei
mesi sono tanti e non siamo mica animali per questo
hanno fatto lo sciopero della fame tutti quelli che stanno
dentro il centro e allora, la sera del 3 giugno, e` comincia-
ta cosi`. Ci hanno detto: �se non mangi non prendi tera-
pie� ma qui ci sono persone con malattie gravi come il
diabete e se non mangiano e si curano muoiono.

Uno di noi e` andato a parlare con loro e l
hanno porta-
to dentro una stanza davanti l
infermeria dove non ci
sono telecamere e l
hanno picchiato.

Cosi` la gente ha iniziato ad urlare di lasciarlo stare.
In quel momento sono entrati quasi 50 poliziotti con il

loro materiale e con un oggetto elettrico che quando
tocca la gente, la gente cade per terra.
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Le guardie si sono tutte spostate sopra il tetto vicino la
caserma dei carabinieri qui dentro, dove sta il campo da
calcio.

Dalla parte sinistra sono entrati altri 50 poliziotti.
Quando abbiamo visto poliziotti, militari, carabinieri,

polizia, finanza e squadra mobile ufficio stranieri �che
sono i piu` infami� sui tetti, uno di noi ha cercato di capire
perche´ stavano picchiando il ragazzo nella stanza.

�Vattene via sporco� un poliziotto ha risposto cosi`.
In quel momento siamo saliti tutti sopra le sbarre e

qualcuno ha bruciato un materasso e quindi i poliziotti si
sono spaventati e sono andati fuori le mura per prendere
qualcuno che scappava.

Da quella notte non ci hanno fatto mangiare ne´ pren-
dere medicine per due giorni.

Abbiamo preso un rubinetto vecchio e abbiamo spacca-
to la porta per uscire e quando la polizia ha visto che la
porta era aperta hanno preso caschi e manganelli e hanno
picchiato il piu` giovane del centro, uno egiziano.

L
hanno fatto cadere per terra e ci hanno picchiati tutti
anche con il gas, hanno rotto la gamba di un algerino e
hanno portato via un vecchio che la sua famiglia e i sui
figli sono cresciuti qui a Roma, hanno lanciato lacrimoge-
ni e hanno detto che noi abbiamo fatto quel fumo per non
far vedere niente alle telecamere. Cosi` hanno scritto sui
giornali.

Eravamo 25 persone e alcune uscivano dalla moschea
lontano dal casino, ma i giornali sabato hanno scritto che
era stato organizzato tutto dentro la moschea e ora
vogliono chiuderla.

La moschea non si puo` chiudere perche´ altrimenti suc-
cederebbe un altro casino.
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Veniamo da paesi poveri, paesi dove c
e` la guerra e ad
alcuni di noi hanno ammazzato le famiglie davanti gli
occhi.

Alcuni sono scappati per vedere il mondo e dimentica-
re tutto e hanno visto solo sbarre e cancelli.

Vogliamo lavorare per aiutare le nostre famiglie solo
che la legge e` un po
 dura e ci portano dentro questi cen-
tri.

Quando arriviamo per la prima volta non abbiamo
neanche idea di come e` l
Europa.

Alcuni di noi dal mare sono stati portati direttamente
qui e non hanno mai visto l
Italia.

La peggiore cosa e` uscire dal carcere e finire nei centri
per altri sei mesi.

Non siamo venuti per creare problemi, soltanto per
lavorare e avere una vita diversa, perche´ non possiamo
avere una vita come tutti?

Senza soldi non possiamo vivere e non abbiamo studia-
to perche´ la poverta` e` il primo grande problema.

Ci sono persone che hanno paura delle pene e dei pro-
blemi nel proprio paese.

Per questi motivi veniamo in Europa.
La legge che hanno fatto non e` giusta perche´ sono que-

ste cose che ti fanno odiare veramente l
Italia.
Se uno non ha mai fatto la galera nel paese suo, ha

fatto la galera qua in Italia.
Vogliamo mettere a posto la nostra vita e aiutare le

famiglie che ci aspettano.
Speriamo che potete capire queste cose che sono vera-

mente una vergogna�.

20 luglio 2010. I detenuti e le detenute dei Cie di
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Gradisca e di Milano scrivono a Sabri/Habib, che da due
giorni si trova sul tetto del Cie di Torino per resistere alla
deportazione forzata.

Comunicato di solidarieta` dei detenuti del Cie di
Gradisca d
Isonzo �Gorizia� - Sezione rossa

�Caro Habib siamo tutti con te e facciamo tutto il pos-
sibile da Gradisca. Stiamo lottando per combattere questa
legge che non deve esistere, e facciamo il possibile. Molti
di noi siamo in sciopero della fame, non vogliamo avere
niente a che fare col direttore e le guardie, noi non voglia-
mo niente da loro. In tanti ci tagliamo ogni giorno come
forma di protesta perche´ i Cie devono essere rasi al suolo.
Sappiamo che sei li da piu` di trenta ore; non ti preoccupa-
re, tieni duro perche´ siamo molto vicino a te e sappiamo
che la tua lotta e` anche la nostra lotta. Sappiamo che il Cie
di Brunelleschi e` un Cie che fa schifo. Il tuo gesto e` molto
coraggioso, tieni duro, stiamo tutti lottando e pregando
per te, speriamo che non ti succeda niente, non sei da
solo. Vogliamo anche ringraziare tutti quelli che da fuori
ci stanno sostenendo per distruggere questi campi di con-
centramento. E` molto importante sentirvi vicini. Ci aiutia-
mo a vicenda dando una mano a questo ragazzo�.

Comunicato di solidarieta` dei detenuti del Cie di
Gradisca d
Isonzo �Gorizia� - Sezione blu

�Ti auguriamo di resistere. Liberta` per tutti e siamo
tutti con te Habib e contiamo su di te grazie mille per que-
sto tuo gesto ti auguriamo al piu` presto la liberta`, a te e a
tutti noi�

Comunicato dei detenuti del Cie di via Corelli �Milano�
- Sezione C maschile e settore femminile

�Caro fratello tunisino ti chiediamo di resistere e non
mollare finche´ ottieni la liberta`. Quello che stai facendo
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tu lo stai facendo anche per tutti noi extracomunitari,
sopratutto per gli algerini e i tunisini che stanno subendo
questo nuovo decreto per facilitare le deportazione.
Siamo sicuri che puoi resistere ancora, solo cosi` potrai
ottenere la liberta`. Siamo tutti con te nel bene e nel male.
Anche noi abbiamo lottato e stiamo lottando per te e per
tutti noi. Sabato abbiamo fatto la protesta e tre di noi
sono gia` in liberta`. Noi non ci fermeremo qua finche´ non
otterremo i nostri diritti di esseri umani e finche´ non
distruggeremo questi lager. Ringraziamo tutti i solidali
che li sotto stanno lottando per lui e per tutti noi. Liberta`
per tutti�.

Gorizia, 14 settembre 2010. Lettera dei reclusi del Cie di
Gradisca d
Isonzo

�Noi stiamo scioperando perche´ il trattamento e` carce-
rario, abbiamo soltanto due ore d
aria al giorno, una al
mattino e una la sera, siamo tutti rinchiusi qui dentro,
non possiamo uscire. Ci sono tre minorenni qui dentro,
sono tunisini e hanno sedici anni, ci chiediamo come mai
li hanno messi qui se sono minorenni? Il cibo fa schifo,
non si puo` mangiare, ci sono pezzi di unghie, capelli,
insetti. Siamo abbandonati, nessuno si interessa di noi,
siamo in condizioni disumane. La polizia spesso entra e
picchia. Circa tre mesi fa con una manganellata hanno
fatto saltare un occhio ad un ragazzo, poi l
hanno rilascia-
to perche´ stava male e non volevano casini, e quando e`
uscito, senza documenti non poteva piu` fare nulla contro
chi gli aveva fatto perdere l
occhio. Ci trattano come delle
bestie. Alcuni operatori �della cooperativa Connecting
People che gestisce il Centro, n.d.r.� usano delle prepoten-
ze, ci trattano male, ci provocano, ci insultano per aspet-
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tare la nostra reazione, cosi` poi sperano di mandarci in
galera, tanto danno sempre ragione a loro. C
e` un ragazzo
in isolamento che ha mangiato le sue feci. L
hanno porta-
to in ospedale e l
hanno riportato dentro. E` da questa
mattina che lo sentiamo urlare, nessuno e` andato a veder-
lo, se non un operatore che l
ha trattato in malo modo. Il
direttore fa delle promesse quando ci sono delle rivolte,
poi passano le settimane e non cambia mai niente. Da due
giorni siamo in sciopero della fame e il medico non e` mai
entrato per pesarci o per fare i controlli, entra solo al mat-
tino per dare le terapie. Continueremo a scioperare finche´
non cambieranno le cose, perche´ sei mesi sono troppi e le
condizioni troppo disumane. Questo non e` un posto ma
un incubo, perche´ siamo nella merda, e` assurdo che si
rimanga in queste gabbie. Sappiamo che molta gente sa
della esistenza di questi posti e di come viviamo. E ci si
chiede, ma e` possibile che le persone solo perche´ non
hanno un pezzo di carta debbano essere rinchiuse per sei
mesi della loro vita?�
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